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LE « LAr]}lEDDA8 » SARDE 

Nota deI M. E. prof. FIER ENEA GUARNERIO 

(Adunanza dell ' 8 n ovemb1'e 1917) 

Fin (la quando fui in Sardegna la prima volta - e sono 
ormai più di sette lustri - attrasse la mia attenzione quel 
singolare strnmento musicale det.to laU11ft~l~las 0 liun~\li!as, 

che non è un piffero nè una zampogna, nè qualsivoglia altro 
degli strumenti rusticani, che consideriamo propri della vita 
pastorale. 

Specialmente tra i monti deI Nuorese mi fu dato di sen­
tire degli strenui sonatori di laun~~l~las accompagnare 0 canti 
ai chiesa in qualche sagra campestre 0 il cosi detto ba17u 
tundu 0 duru-duru nelle feste di carnevaie. E vera mente strenui 
apparivano quei vi1'tuosi delle rURtiche armonie sarde, poichè 
a guance ellfiate, per due e. fin tre ore, persistevano negli ac­
cordi, respirando solo dalle narici con :fi.ato continuo, mentre 
agilmente movevano le · dita per chiudere 0 apriré questo 0 
quel foro delle due minori fra le tre canne, che costitui vano 
10 strumento (v. fig. 1). Queste custodivano in uno speciale 
astuccio 'di pelle di forma tubulare, denominato strakkasu, 
dentro al quale altre di ricambio tenevano in serbo, che so­
stituivano ad una delle prime, per vari~re le combinazioni 
melodiche, rimanendo pur sempre tre le canne imboccate dello 
strumento in azione. 

Di solito era un sonatore solo che faceva sfoggio della 
sua abilità tecnica e musicale; ma mi accadde pure d'incon­
trare due 0 t1'e sonatori insieme, che dopo aver accordati 
allo stesso tono i 101'0 strumenti, si mettevano in gara, ripro­
ducendo e svolgendo i terni musicali iniziati da uno di loro, 
che pel primo li aveva int.onati da solo. 

Stuzzicato nena mia curiosità di folklorista e dialettologo, 
io cominciai a prender nota di tutta la ricca nomenclatura 
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inerente alle launr<l~las e a ricercare q nello che ne avevano 
detto gli scrittori sardi dal Madau (1) allo Spano (2) e al 

') 

]<'1G. 1. 

(Pcr gentile conccssione dei fra,telli Bocca edit. della I( Rasseg'fiéL Mus. Ital. »). 

(1) Il MADAU, Le nrlllonie de' :sarrli, Cagliari 1787, p. 27-28, fa 
sfoggio d' erudir.ionc, andando molto lontano e perdendo di vista la ' 
rcaltà vicina. 

(:2) Lo SPA NO, Ortografia :sarcla naziounZe, Cagliari 1840, II 14, dù 
una sommaria dcscrit:ione dello stl'umcnto. che dice «alltichissimo », 

" 
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Porru (1) senza pero trarne alcuna luce sull' origine e sul 
nome dello strume1nto, mentre di assai facile spi egaûone è in 

l, ~ _ ./- ............. ----~...., 

FIG. 2. 

generale la serie delle it8nominazioni 
che gli si riferiscol1o. 

Piü tariti mi fecero 'tornare pel' 
breve al problema etimologico delle 
7a1f}/~~1~las gli appunti dello Zanar­
delli" che proponeva una complicata 
deJ'ivaziolle ita calumella, Înaccet­
tabilr, come ëlissi a RUO luogo (2), 
senza confrapporvi l'etimologia che 
fin (hi primi tempi mi ronza va per 
la ment8, rleRiclerando appro'folldire 
meglio il modo di costruzione dello 
l:>trnmento e altl'e particolarità ëlel­
r nso e <1eIl' origine, 

Prima an cora che io avessi agio 
di compiere queste indagini, mi fece 
riprendere il problema la capitale 
scoperta deI prof. Giulio Fara, va­
lente maestro compositore cagliari­

tano, non mel~O che c1otto e diligente illves'tigatore della storia 
degli antichi strumenti musicali, il quaIe in una sua pl'ege­
vole Memoria (3) ha messo in luce che l'idoIetto bronzeo, 

forncndoci un primo saggio della sua llomcnclatl1ra.. Avvcrte inoltre che 
la parola li1tn~~1r.1as è deI mez7,Ogiol'no dclr isola, mcntre nel Logu­

doro è detto bellas, PlU/S. rlen((s. Vcdc facilmente che queste l'iprodu­
oono il lat. avcua, mentre pel' l'altro 110me ~on fa che ripetcrc lc 
fantasticheric deI ~1adau, il quale 10 dcriva llientemeno che da «lconc », 
pel' essore 10 leon~~l~las fatte di osse () stinchi di leonesse, e poi 
di altri animali. 

fi) Il PORRU, IJi;;i01lfwi1l Sfl}'(lu-ürdim/lI, Casteddl1 18ô6, 2 ediz. s. 

lauJ7è~7~7f:!t, non propone nna ~cra e pl'opria etimologia, ma ricol'da 

che dopo le canne si adopel'arono gli siinchi dei ccrvi 0 dei cavalli, ccc., 
donde il nome <li tibip allo strllmento. 

(:2) V. ZA:'\ARJ)J<jLLI, ilPIJlwti lr'ssicali (' IOpOHOiIL. 0neglia 1900, 1 
17 c la mia l'eccllsiollC !Jell' Ja//I'esb. l'OII/. Philologie VI 1 186, oltl'c 
il ;\!E;YER-LüAKE, Rom. El,l}m. 1Yüi'lb. n. 1484 (== REW.). Lo Zan ar­
dclli integm le ll()ti~ie clello Spano con al tri pal'ticolal'i sulla forma­
~ione e suif llSO <lelle l({uJ/~(.'(Jas, a~cl'cRccndo la nomcnclatul'~ delle 

pal'ti e delle "HI'io comhinnzioni degli accordi. 
(:1) V. GIUI,If) F', \RA, Sil Ill/a , ... 'f j'lIllll'nlo mllsicalp santo, ncUa Ri­

'Vi,ta ~Illsicalc Italialia, XX (1\.)13) p. Î03-VO, c XXI (1914) p. 13-51; 
e in separato opuscolo ill-Sa di pp. 1-7:2, Torino, Fratelli Bocca edit., , 1 

pi cui mi 8el'vil'o neUe citazioni. 

/ 
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trovato presso Itti1'i nella provincia di Sassari e che si con­
serva nel Museo Archeologico di Cagliari (v. fig. 2), rappre­
senta un sonatore itifallico seduto e in atto di dar fiato aIle 
laur/f-r.'r.7as (1). Egli osserva che siccome nessun popolo usa nè 
ha mai usato uno strumento simile di tre canne, cosi la sta­
tuetta protosarcla ce ne attesta l'indigena remotissima antichità, 
e meritamente fiero deIl' inestimabile valore della Rua scoperta, 
proclama quella una. " meravigliosa sorprendente estrinsecazione 
d'arte preistorlca, che riproduce fedelmente e fa rivivere in­
nanzi agli occhi nostri il suonatore di launçr.7(las quali era 
trenta secoli fa" e aggiunge, il che mi pare troppo pel' quello 
che dira in appresso io e dirà 10 stesso Fara, wq uale è tu t­
t' ora, perchè nullà è cambiatc in questo strumeu to ! ". 

Trovato COS1 il punto di partenza nalla storia delle lau­
w: r.lr.las, il Fara ebbe spianata la via aIl' indagine comparat-,iva 
neU' evoluzione degli strumenti ad ancia, ed io mi proposi di 
va]ermene nella ricerca dell' etimo della denominazione as­
sunta dallo strllmento nelle parlate iS0lane. Ma giovetà qui 
premettere una particolareggiata descrizione dello strumento, 
delle sue parti e de' suoi accordi, accompagnandola coi nomi 
relati vi e la 101'0 etimologia. 

'* * * 
Lo strumento, come già dissi plU sopra, consta propria­

mente di tre tubi di canna, donde l'uso camune al popolo di 
denominarlo sempre al plurale: "launçr,lr,la,s ". Ciascuna canna 
ha dimensione e nome proprio. La canna più grossa e più 

. (1) Il bronzetto di 8 cent. d' altcz7.a yenne primamente illustrato 
dal prof. A. TaramelLi, Direttore deI Museo Archeologico di Cagliari, 
nelle Noti~ie degli scavi del 1907 p. 356, il).sieme con altri preziosÏ 
cimelii d'arte protosarda, risalenti alla civiltà nuragica. Ma mentre 
egli 10 aveva giudicato come «un essel'e umano ermafrodito che in 
atteggiamento singolare delle gambe, incurvato quasi in po"sizione 
sedente 0 in atto di danza, suona la doppia tibia»; il musicista ca­
glial'itano, messo in sospetto che la statuetta prcistorica d' arte indi­
gena potesse raffigurare un sonatOl'e di uno stl'umento greco, quai' è 
precisam~nte la doppia tibia, riesamin6 l'idoletto con occhio d' inten­
ditorc e SCOl'se la tl'iplice canna delle launçrj,cJas neU' al'nese sonato 

dalla figurina, che è proprio in posi"ione sedentc e non di dan7.a, v. 
FARA, op. cit. p. 40-41. Messo sull' avviso, anche il Taramclli cousenti 
con lui, v, Il tempio nuragico ed i monwuenti pdmùivi di S. Vitto1'e 
di Se1'ri (Sardegna), nei MonulJîenti anticlu pub blic. dalla .R. Acca­
demia de' Lincei, vol. XXlll, coll. 425, Roma 1914. 
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lunga (circa 85 cm. col becco), la quale s'imbocca alla sinistra 
deI sonatore, fornisce un' unica nota, la più grave dell'intero 
strumento e s'accompagna come "basso ", ovverosia "nota­
pedale" fissa e continua a tutta la musica che si eseguisce 
con le lau?7l{\l\'as. 

È detta twnbu, forma nasalizzata èl.el lat. tub us, come 
parecchi hanno vedutG (1). Il Fara op. cit. p. 14 aveva pen­
sato in\'ece di mandarlo col log. tumbare, cagliar. {{tlU1nb~i 

, cozzare, urtare', quasi indicasse "figuratamente l'urtare deI 
pedale fornito da que tâ canna, con le melodie che ,eseguiscono 
le altre due canne ". Oornpal'azione alquanto artin.ciosa e aliena 
dalla spontaneità popolare; ma ben presto se ne ricredette (2). 
l predetti due verbi sono tutValtl'a cO'a e vanno 'coi derivati 
d"lla radice onomatopeica tu m ( b ) -, di cui tocca il RE\V. al 
n. 8975; mentre l'a derivazione deI tumbu delle lau?7.l{\I\'as da 
tub u è da ritenersi indubbia. L'inserzione deI m avanti al b 
in questa formola e in questo t.erritorio in ispecie, non ha 
nulla di insolito e p~à essersi svolta spontaneamente, come 
nella serie addotta dal Wagner 100. cit,; e 'di più puà esservi 

, stata promossa dall' incontro con un' altra voce campidana: 
retumbu 'rimbombo' (Ponn e Spano), che facilmente si as­
sociava al suono parti colare quasi cl i 'rimbombo' della stessa 
canna maggiore (3). / 

(1 ) V. ROLLA, Secondo Saggio r()cab. etim. sm'do; Cagliari 1895, 
p. 105 , ZANARDELLI, App. cit. p. 18 e \V AGNER, Lautl. d. Siidsard. 
Mund. P" 65. 

(2) V. Sulla etilnologia della paroZa «tumlHl », nello ste so vol. 
XXI (1914) della Rivista Musicale ital.. pp. 322-23, dove il Fara ritorna 
~ulla detta parola pel' abbandonal'e la prima comparazione e propone 
la del'ivazionè deI lat. b 0 m bus' rimbombo, mormol'io, l'onzio d'api', 
osservando che i lati n i defini vano con gravi bombo il 'uono della canna 
più grande delle tibirte hl1pa1'es c con ftcuto tinnif1t Cjuello della canna 
minore. Ma como il lat. b 0 m b li S entri nell' et,imologia é detto 11el 
testo e ne Ua nota che egue. 

(3) AVl'cmo qui un cllrioso casa di contaminazione reciprDca, 
perchè alla sua volta l'etumbn rifarà rit. 1'illibolllbo, v. b 0 m bu s REW. 
11991, disposato a lumbu" come a dire da una parte: tub u + ,'etumbu 
-== tnlizbu e,dall'altl'a -re- .bombu + l1llnbn == ,·etnmbu. E passi qui 
pure l'altro incl'ocio che mostl'a la voce truve~l~la, con cui nel Logu­

doro, eomo vedt'pmo piÏl innallzi, si designa il nostrp strumento (Spa.no 
parte it. s. ~mrnpogna) , la qnale pl'endel'à il r 0 il genel'e femminile da 
t rum.ba, raggllagliandosi a t II bu + t l' 0 111 IJ a. Il ragguaglio proponevo 
io moiti anni or sono nell' A1'clt. glott. if. XIV 406, ricordandovi ra. pis. 

1 
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La seco~da canna di media grandezza, lunga 52 cm. circa. 
compreso il becco, sussegue al tumbu e chiamasi sa segunda 
oppure mankc;sa 1nanna 0 semplicemente mankc;sa, come a 
dire' mancina grande 0 mancina'; non solo perchè si trova 
a mana manca, ma anche perchè si suonat esclusivamente con 
la manca, v. Fara op. cH. p. 14. Essa è unita al tumbu da 
una forte legatura di spago impeciato, posta aIl' estremità su­
periore della canna, proprio nel punto ove è incastrato in 
ciascuna uncannello, che funge da becco con tagliatavi un'an­
cia semplice aven te l'estremità libera rivolta aIl' ingiù. Il 
becco è denominato nel Campidano kabizza, che signiflca anche 
, spiga' in quella regione e ripete il lat. cap i t i a, doude 
pure in sua fonetica il log. ka bitta v. REW. 1637; e l'ancia 
o linguetta è per l'appunt.o detta nel campid. linguazza, cui 
corrisponde co' suoi suoni il log. limbatta, ossia lin g ua + 
suif. - ace a . 

La terza canna inflne è la plU cor ta, circa 46 cm. col 
becco; è indipendente, ossia non legata con le altre dne e 
chiamasi mankos~~l(.la 'mancina piccola'; mentro mediana è 
una quarta canna di riserva che pua sostituirsi alla precedente. 

Superfluo pel nostro assunto l'aggiungere che mentre il 
tumbu non ha fori laterali, le altre due canne, la mankc;sa e 
mank.os~0~la hanno ciascuna quattro fori laterali nella par~e 
anteriore della canna e tutti sulla stessa linea; inoltre piü in 
giù sulla stes sa linea un' apertura longitudinale, in forma di 
rettangolo assai allungato e stretto, denominato arrefi}~u. Rap­
presenta come il diapason, il 'punto cioè di confronto per 
regolare gli altJ.-i suoni della stessa canna, v. Fara op. cit. 
p. 20; significazione che trova riscontro nel log. ratfinare sos 
pesos 'aggiustare i pesi' (Spano) e nel camp., con la carat­
terit:ltica sua reduplic~zione iuiziale, arre(inai, di cui arrefinu 
è un evidente deverbale. 

Gli accordi delle launf~l~las prendono il nome generico di 
sonu de ,Ijanna (1), e tanto la riunione delle tre canne ne­
cessal'ia aU' uopo, quanto la combinazione degli accordi che 
se ne cavano, sono chiamate kunzf(rtus dall' it. concerto, ai 
quali si dànno denominazioni particolari, quali: kunzf(rtu kon-

trobba ' trom ba " el' acc:olse il SALVIONI, Bricciche sarde 11. 99, in Arch. 
stor. sardo V 241, notando a ragione che nella voce 10gudol'a prevale 
tub a., ne Ua toscana t rom b a. Cfr. sa trumba a Ploaghe. 

(L) Vcdl'emo piLt innanû come qucsta espressione '~mono di canna' 
serva invcce in alcuni luoghi come appeUativo dello SLrumento stesso. 
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trappuJ/tu, mandulinu, punlu 'e drganu, mediana 'e pipia, 
florassiu, })tOn !Jet, 1'iûda 0 (iuda, viudr:~/c7a 0 fiudr:~lc7a,. se­
condo i casio Oosi p. es. il ballo sardo si accompagna col 
kUlI~ÇJl'tu florassiu, il più ricco di note, mentre il triste ac­
cordo delle note funebri spetia. al kU?'IZf!1"l1t (iiûdu. 

Oon codeste denominaziolli il pastore sardo ha procurato 
felicemente di rappresentare la qualità più 0 mena acuta 0 

gra ve, lieta o. triste degli accordi di ciascun kunz~r·tu; onde 
k. mediana 'e pipia quello iielle voci aeute ed allegre come 
dei bambini, poichè pipia è fm. ch pipiu, voce campidana pel' 
'fanciullo, bimbo' (Spano), mp-ntre il log. pupia, più conforme 
alla base lat. pu p a REW. 6852, conserva l'u pl'otonica: che 
nel campidanese si è assimilata alla tonica; - k. fiuda, -iC'C7a 
quello dei tristi accenti della vedovella, come dice il camp. 
tiurla, a viûda pel' vi d 11 a con metatcsi vocatica M hasposizione 
d'accento, avvennta probabilmente dapprima nel diminutivo 
1 idui~7(.1a: t'iud1Cl~7({, di fronte a.l log. battiu, -a ~ capti vu 
- a REW. 1663 che clice 10 stesso; - ~. mon.1a quello hmen­
tevole della monaca, come es prime il camp. mon.1a acc. al 
log. mO"n::a < mon i [c ] a REW. 5654; - k. fiorassiu, che è 
trad otto dal Fara ' fiorettaio' musicale e trova riscontro nellog. 
florazn 'fioraggio, fiorame' (Spanoj; ha la veste campidanese 
di un neverbale da *fiordssi1'i, forma incoativa alla. foggia 
spagnuola di aggTadéssiT7', e sim. V. HOFMANN, Log. 1l. camp . 
Mu?/d. p. 77 . 

.. 'ulle aItre voci non occo1're spender parola, tanto sono 
evidenti formazioni tardive sulla lingua colta. Gioverà piut­
tosto l'ilevare come le più caratteristiche delle denominazioni 
sopra aIl egate: kabizza, lin.quazza, arrefinu, pipia, (iudc~, 

mon.f}a, fiordssiu e pertino il già ricordato strukkasu dal gr. 
mediev. tarcasiu REW. 8571, cfr. it. turcasso, siano tutte 
di pretto sta,mpo campidanese: e in effetto le 7au17r:~l~las sono 
unD strumento pi'oprio dei vari Oampi(~ani. N el Oa.po di sopra 
si trovano raramente e quando s'incontrano sono sempre im­
portate dal mezzogiorno dell' isola e sono denominate di solito 
lIel Logudol'o: ctenas, enas, come già rilevava 10 Spano, v. 
qui la nota 2, oppure lruver1d(~ or ora addotto e sue varietà 
fonetiche (1). 

Il) Le cartine gcoglotticlte Il ct e b mostrano abbastanz;a codes ta. 

distl'ibuziollc nci due Capi. Si vede p. es. a Sindia no: sas tru1;i~l~7a,ç(t 
e a Martis 66: sas t1'uvi(1~lasa, e a Hitti 53, Orosei 54, Onnifai 55, 

Gal telli 56, DOl'gali 57: trii~l ~la; men Lre a N uoro 52: lionicJ~la alla 
campidanese, 
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E un' altra osservazione importa di fare. l detti appella­
tivi delle parti dello strumento e delle combinazioni mnsicali 
sono tutti d'evidente base latin a, e di base latina sarà pure il 
.nome dello strumento. Senza farneticare dietro a lingue deI 
tutto scomparse, come si è fatto pel' il nome Nuraghe, dovremo 
ricercare l'etimo deI nome la'Wn~~lr.las, nel patrimonio lessi­
cale indigeno, elle~:;i venne elaborando nell'isola, dupo che il 
volgar latino vi estese il suo dominio. Ne è possibile pensare 
ad un' importazione diretta di un nome greco 0 latino; perchè 
nè gli a'ÙÎ.oi yalU/Î,LOt dei Greci nè le tibiae genûnae dei Latini, 
benchè strumenti a fiato con ancia possono p'aragollarsi con 
le launr~l~las; e inoltre perchè, da quei che appare nelle at­
tuali costumanze, i Greci e i Romani non importarono nell' i­
sola che stl'umenti usati da artisti 0 soldati, pel' spettacoli 
teatrali 0 per segnali bellici, e prohahilmente solo presso le 
popolazioni litoranee, v. Fara op. cit. p. 47. 

L'attuale denominazione dunque dello strumento indigeno, 
usato .11elle remote solitudini dei monti e delle valli fin dal­
l'eta nuragica, deve esser sorta di fra gli indigeni stessi e 
ce ne darà la chiave la sLoria stessa dello strumento. 

come parimeati a Pozzomaggiore 62 e Bonnànaro 63: sal leom;~lr.lasa . 
La ~tessa base appm'isce anche nella Gallura, dove la forma viva di 
Tempio 6:) suona: li trui0~li e quella di assal'i 68: li tru~rlduri 0 

truQ?r.l~luli, mentre a Porto Torres 07: li tru~~lr.li come a Tempio; 
e isolato il sopraricordato appellativo di Ploaghe 65: sa trumba. Pel' 
l'altl'a denominazione propria deI Logudoro vedansi: sas inasa a S. 

Lussurgiu 47, Cugliori 48 lot, Gavoi 50, Hortigali 58, Macomcr 59, l'adria 
61 e Ittiri 61; e is ' ina.~a, cioè con l'al'ticolo campi,dano, a Ortuol'i 

45, e sas be;ctsa a Narbolia 46 a. Il prof. Gino Bottiglioni, alle 'cui 

solerti cure debbo codes te forme vive e quel}e che più avanti segui­
ranllO, mi comullÎca che avendo fatta la sua indagine in una caserma, 
dove erano moIti Caposopresi, ha riscontrato che i più di 101'0 ignoravano 
il nome dello stmmento, che non é proprio della 101'0 regione. Altri 
infor,matori mi cOllfermano cocleste notizie. Fra questi l'egr. sig. Pietro 
Lutzu da Scano-Montiferro mi fa sapere che nel Montiferro e nella 
Planargia si usa sal binas, e in tutta la zona campidanese di Ori­

sLano 37 a, Simas si 37 b e Milis 46 b, launi~lr!as, mentre in qualche 

villaggio della stessa zona: SC{lIUS cle ganllu 0 sQnu cl' fnas. Del 

resto, le laun~0~las tendono a scomparire pur dai luoghi, dove un 
tempo imperarono. Ora il nome viene dato dai ragazzi anche a dei 
piccoli zufoletti che fanno con le canne 0 con gli steli deI fleno. 
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Senza qui l'ipetere codes ta storia, tracciata egregiamellt.~ 

dal Fara, op. eit. p. 00-56, al nostro a~sunto basta nOLare che 
anche le lalln~(.'clas con tutta probabilità devono essersi svolte 
successivamente dalla semplice cannuccia d'avena 0 di scorza 
d'albero, donde il past.ore primitivo si piacque di traITe qualche 
suono a svago e dUet.to, mentre guardava le greggi err~nti 
al pascolo . E il tumbu dovette essere codesto primo tubo ri­
sonatore. Ma col progredire di tutte le forme deI vivere, non 
basto più qneU' unico suono e a110ra col praticare dei fori la­
t81'ali, uno, due, tre, fino a quattro in un aItro . tubo accop­
piato al primo, si anda aumentando gli accordi, fino a cbe se 
ne aggiunse un terzo, da imboccare coi dlle primi e anch' esso 
con altri fOl'i, che accrebbero ancora di più la serie dei suoni . 
Si arriva cosi .allc) Rtrumento completo, che senza il concorso 
di altri compagni potè soc1disfare aIl' innato senso musicale 
deI past.ore sardo etaIe rimase attraverso ai secoli. 

Una attestazione, pel' quanto confusa ed indiretta, di 
questo passaggio dal tubo unico ai dne e ai t.re, mi pare ci 
sia data da alcune denominazioni cbe si racpolgono tuttora 
pel' indicare le launr:c'c'as. Cosi, all ude a11' unieo tubo 1'isona­
tore l' a ppellati vo che a Seui 40 si da allo strllmen to: su Sr;11' 
e ' dwnbu aecanto all'altro su sC/n' e }annaJ; e pari menti sC/nu 
de JanmL a Villamassargia 8 presso 19lesias~ a S. Basilio 22 
presso Senorbi, a Rélegas 23, Sanluri 24, Sardara 25 e Laeoni 
34; mentre a Villaeidro 15: su sC;u de janna con la cad11ta 
deI n e la nasalizzazione delP d attigua (1); ' in tutte le quali 

(1) Uu partico lal'e discorso l'ichiederebùe la na,sn.lizzê\.:..:Ïol1e del la 
vocale pel dileguo di -N- intel'vocalico, in alcuni dialetti del . ud; ma 
senzn. qui studiare la mn.uifestaziono in ciascun pa,ese, valgano questi 
esempi della parla ta di Arbus, de' quali sono debitore alla medesima 
fonte 0 che valgono in gCllcrale anche pel' le altl'e . 11 dileguo del -N­
ha qui pieuo effetto 0 ia ua::;aliuazione si l'ipercuote sulla vocale to­
nica, se lluesta precede immediatamente il n, come si vede dalla tilde 
c ho yi sovrapponiamo; 1?uîu 'mano'. kdi '(jane', pdi 'pane', b'éi 
, uene " Mu 'vino', bukk(7i ' boccone " kanZ(7i 'canzone', maJ.~Ôi 
, ovile " preùji 'prigione " prumm(ti 'polmone', re!::Qi 'ragfone', 

s~u 'suono', treju . trono', âa 'nna', ',;isi 'lnnedi' e sim. Parimenti 

se il n procedo lè:l, tonica, e ancora qnesta. che soffre la nasalizzazione 
e porta la ti lde : ceabara, cfr. log. helldbnra ' venel'di' iJeodi 'di-
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dellominazioni a sQnu si accompagna il termine specifico 

'canna'. Siffatte espressioni SOIlO deI resto abbastallza diffuse, 

quasi sempre usai e al pl urale, indicando con questo la molti­

pliciLà degli accordi. Si clice ï'nfatti: is sçmu[s] de jan'lla a 
Sèlega~ 23, a Sanluri 24 e Sardara 25 or ora ricordati e con 

la na alizzazione: is s9u[sl de janna a Barrali 13, Arbll~ 17, 
Samassi 20, Mogoro 29, Masullas 30, Siris 01, Pompu 32, Ter­
ralba 33, Oabras 38 e Riola ' 39 presso Oristauo, località tuLte 

deI Oapo di sotto e che usano pure il nome laUl1~(l(las varia,­

mente atteggiato secondo la loro fonetica, come vedremo fra 

poco. 

Alle due callne (twnbu e mankQsa) essenziali aIle varia­
zioni melodiche si riferisce la denominazione che si incontra,. 

accanto a quel1a COUlUlle, a J erzll 36: d bisûnasft e pari menti 
a Lanusei 41 e Bari Sardu 42: d bi.~~;J7(da, e del pari a Gairo 

43 nella stessa zona, clove pero questa espressione inc1ica pro­

priamenLe le due canne maggiori e lioJ/rj(l(la si chiama la più 
piccola. 

Isolate rimangono alcune denominazioni a Sanoch 7 presso 

Pula: is kunziuldu ace. a !au Jlç~{({as, che equi vaJe ad is kun­
zirtus 'i concerti ' nel sensu degU accordi di cui si è detto sopra, 

con l'assimilazione di -1't- in -tt-; a Laconi 34: is zz'm!.Jullir.'­
C'a.5a, ~~ome a dire c. cembulelli ", rifoggiato sul cat. cembo{, piut­
tosto che sull'it. cernbalo da cymbalu REV\T. 2441; illfille a 

Fonn i 49: sa.,~ llidulas, pl'ezioso cimelio, che speLta alla fa­
llliglia di viola, -ino e rimette in causa la base dieziaua (Et. 

TVortb. 341) viLula devel'bale di vitulari, di contro al 
REW. 911D (1). 

giunal'c', laUf!('(lasll, e~c, S0 pOl il Il si irova tra dlle vocali fuori 
d'accento, avviellc :li il dileguo, ma nOll la pienn. nasnlizzazione di 
una di q neUe; si orle solo un leggeJ'issi mû ::nLono nasale l'n\. l' lIlla e 
l'altra che segniamo osi: a~i"'" a ' nova' [neil/fi [, ma ...., /::rjr1(la 'mn­
nina', (émmi'" fl, )'ùi'" Cl • ruggine' e sim, 

(1.) La voce fonnese non puô meglio attesial'e la continuaziolle 
di vi t nia, di cui non altera, ginsLa la propl'ia 1'0neLica, che il -t- in 
-d-, V. \VAGiSER Sii.rlsn.1'lI. JIU/ul, p. :16. Quanto <11 V-a p. 34 egli dice 
che si fa b- in tutto il dominio; ma ci6 non è molto esatto, nè il \V. 
poLe va essel'e pl'eciso, abbl'acciando un telT~tol'io molto esteso e COI1-

sidel'ando in esso tutte le condizioni di tutti i Ruoni. Ad altl'i risul­
taii è giunto il Prof Bottiglioni nelL' indagine, che intOl'110 al V- nel 
fonnesc ha istituito con moita pl'ccisiûne su Ulla grande copia di fonti, 
e con me gli studiosi sal'anno grati al giovane yalente, che li ha messi 
a mia disposizione c mi consente di pubblicarli. Di V- in b- OCCOl'rono: 
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Att.ualmentp- le launerldas son fatte di canna (1). Ma prima 

della canna è leci to credere che si sia adopera ta la scorza di 

qualche pianta, che fornisse tubi acconci. Tale è l' oleandro, 

abbondantissimo nella parte medidionale d811a Sal'degna, clove 

cresce spontaneo lungo i fiumi, i torrenti e i rivi C2). Ed io 

fin dal primi anlll della mia osservazione sono stato colpito 

dalla omofonia deI nome lawledda e sue varianti leonNlda, 

lI'onfr,ZrJa con launazi, leonazi) ' l~'~J7a/~i, .che sono le de~~~i­
nazioni più comp.ni dell' oleandro nel Oampidano, la patria 

delle lauJ'/fr,'r,las. 

binti 'venti'; ' bois 'voi' (e ,~ bois) 'eicte voi'; sa boje 'la voce', 

dua,s br;Jes; ù6ùlu 'vuot~' ('r;s br;idu); bemnn 'p~:imavera' (fs 
ùeranu) ; binninnm"e ' vendemmiarc " bombittare ' vomitare '. Perô non 
man cano casi in cui V- l'esta, sc inizialc 0 prcceduto da parola uscentc 
in cons" e dA 1;- sc pl:cceduto da parola tCl'minantc pel' vocale: var,Zr.(e 

, valle', dua,~ var,lr.'es, sa 1}ar,'r,le,. va1i a 'vacca', ' duas va li as, sa 

()a1ia; vrna, sa (Jf{na; v~ntu, f{s v~)nl' o1'islan~s'n '6 vento d' Ori -

,stano', su 1;~ntu; vinu, ~~' vinu Ù(JJLU 'è vino buono', li uslU 1;inu 

'questo vino '; viere' ve'dcre', nol lo (Jr;!J!Ju Mere 'non 10 voglio 

vedere '; vida, sa 1;icla; volare, nok kf]Jpo 'e (Jolare 'non posso 0 

non voglio volal'c; no fS v(Jstru) su ~(Jstru; no fS v~ru, sa 1}e­
ridade. 

AlcUlli casi di dilcguo: trfs ~rmes 'tl'e vepni', su f,'me 'il 

verme', trr:,~ fspas, w ,za ~spa. Di V- inp-; 1I1UI pippera, dl/as ]Jip' 

peras, certo pel' , pinta assi.milativa. Intine si aggiunga che tuttc le 
consonanti iniziali resta,no intatte, se pl'ecedutc da parola fini ente in 

·S: duos lianes' due cani " duas grajn'as, ditOs trlos, du,a,~ den-
tes, duos pappos, duos ballos, duas manos, ccc. Invece un ·R 1 

si assimila scmprc aUa consonante se~l1ente: batloh li anes • quatLro 

cani', ùatto/Î .f;rapias, ballot tflos, batlad dr:77tes, ùallop pajJ-
pas, ecc. 

, (1) 11 Fal'a op. cit. 24 ci informa che a costituirla perfetta oc­
corre una qualità speciale di canna che «cresce solo presso alcuni 
villaggi e in luoghi piuttosto asciutti, e bil'logna tagliarJa in Ulla data 
stagionc non solo, ma anche - ulmeno cosi affermano i sal'ùi costru t­
tori - in ora propizia e tcnerla, prima di lavorarla, molto tempo a 
stagionare ». 

(2) V. SAI VATORE V A('CA-CO;\Cj\S, Jllr/,Uwtle della Faul/a (> della 
Fl01Yt popolarc .'larda, Cagliari 10Jü, p. 163, che veramente cspl'ime 
questo giudizio pOl' la Sardegna in gènC'rale; ma le sicurc informn.­
zioni da me assuntc, oltl'e la mia personalc osseryaziollc, limitano 
l'atI'ermazione nel senso detto nel testo. 
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Anche il Fara (1) ha sentito codesto vincolo, ma non vi 
insistette e abbandono la deri vazlone da leoua:;;, sedotto dal· 
l'altra da la,u 'lanro '. E quand.o io gli comunicai che erG in­
vece sempl'e più pel'Sl~aSO di connet.tere il nome launr~l~las 
con quelJo dell'oleandro, mi oppose aJcune obbiezioni, che 
avrebbero di certo gran vaIore, se Fos "imo nel campo della 
organologia musicale, ma non nel casa n.o tro, in cui si tratta 
di una denominaûone sorta spontanea di tra il popolo. Ognun 
sa quanto la nomenc]atnl'a pop01are sia capricciosa e come i 
nomi delle cose sorgano non da un' esatt.a e completa perce­
zione delle co e st-esse; ma pel' 10 più da una prima e pal'­
ziale immagine 0 nozione che si ha di esse, e siffatti appella­
tivi formati di getto si continuano di ~olito inalterati nelle 
genel'azioni succe~sive, che li ripetono inconsciamente, adat­
tandoseli aIle lol'O disposizioni glottiche, anche quand'o q uelli 
più non l'ispondono pienamente alla cosa stessa. È questo, 
a mio avviso, il caso deI nome delle {auJlç(J(Jas, desunto pri­
mamente riai tubi di lawl(( !:;/, che nna volta devono aver ser­
vito alla loro costruzione. 

Il Fara anche privatamente insiste sulle sue obbiezioni (2). 
10 non contesto in 11ulla l'esimio musicü,ta (3) . Tutto cio 
ch' egli mi osserva, l'isponde alla tecnica strumentale, ma agE 
effetti dell' etimologia basta il fatto che l' oleandro puo avel' • 
fornÏto tubi sonori. Sul che non puo c8.der dubbio, perchè in 

(1) V. op. cit. p. 10, dove dice che, come qualcuno vollc, po­

tl'ebbe peusal'si alla, dcrivazionc ùa leonazi, «potcndosi pur cl'ede1'c 

chc anticamente i tubi ùi yuesto stl'umento venissero costrutti anche 

con bastoncini d' oleaudL'o. essclldo (1uesto legt;.o (li midollo assai tcnero 
e ({uiuùi facile ad essore forato pCl' la. sua luughez;z;a, a gui::;a di 1 

tubo ». 
(2) Cosi cgli mi ~crivc «cio che CO!lta, ciô ~ chc dei carattcJ'e a 

ciascull istrumcnto a fiato (' cc 10 fa colloçuL'c in lIna piü chc in 

un' alLra scz;ione, è la {"()l'ma, il mcz;zo pel' cui \" at'ia \' ibra. E (lucsto 

mezzo e dato dal genore dcll' imboccatura: ancia scmplicc, doppia; 

bocca laterale, bocca trasvcr~alc; bocca zappata, bocchino, ece. L' 01'­

gano cal'atteristieo dellc laun~cl~las è l'a Il c i a sem pli ce bat te nt C: 

C qucsf aneia non potcva 0 non puô esserc chc di canna. Fn forse 

prima' d' avena, ma subito dopo di canna, c tale l'imane a.neor oggi 

negli stL'nmcnti pitt modc~' ni è pcd'etti che Hiano ad ancia », 

(3) 1~ curioso ehc il 1"<11'<.\ propcnso all'ctimologia da t{lll 'lani'o', 

non s'accol'ga che lc stcssc obbicz;inni valgoJ1o pel' l'alloro chc é pUl'e 
un legno. Come poi la parola l,lit cnLL'i ndl' onomalogia d e ll' olcandro 

si vedrà piü innanzi nel testo. 

1 
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alcuni luoghi deI Campidano e in ispecie nel territorio di 
Arbns si costruiscono ancora degli zufoli d'oleandro, soprattl1Lto 
in magg"io, quando il legno dell' oleandro quasi di pel' sè si sfo­
dflra e lascia da una parte il midollo e daU' altra il tubo della 
corteccia. Il quaI uso dimostra altresi che i pastori non hanno 
ritegno ad accostarsi aIle labbra i tl1bi dell ' oleandro, e quindi 
o ignorano 0 non si curant) che il suo frutto contiene dei 
semi vele~osi (1 ). 

Quanto poi aIl' ancia che si di ce che non si possa prati­
care nel tubo de11' oleandro, giova osservare che l'allcia po­
teva essere separata e fatta "su di nno stelo d'avena, sul quale 
anche i ragazzi sanno inciderla (2); e un siffatto beccuccio 
pel' la sua tenuità puo essere illserito nel tubo dell'oleandro 
senza spacearlo: come una facile esperienza 10 prova. 

1'utto considerato dunque si puo conchiudere che ora l' 0-

leandro non è certo la pi anta preseelta pel' c0struire le lau­

nf/c'r.las (3), ql1antunque in quaI che luogo deI Campidano 10 
si adopel'j pel' strumenti deI genere. Pero, rispetto ai primordi 
delle launf(rlr.'as, è d'innegabile importanza il fatto che il tubo 
dell' oleandro si formi da sè naturalmente, senza bisogno di 
speciale )avorazione. La el:\.nna deve essere forata e lavorata 
con arnesi da tagli 0, mentre l' oleandro puo offrire un tubo 
sonoro, nel quale è facilissimo fare i fori necessari, essendo 
il legno dolcissimo. Le launf(~li!as risalgono di certo, come ri­
sulta dalla scoperta deI Fara, ad età remotissima) forse all'età 

(1) V. il cit. Manuale deI VACCA-CONCAS p. 163. :hl che se ne :::;el'­
vano pei lciro arnesi niusicali 10 pl'ova il fatto che a Sèlegas p. es. si 
valgono del midollQ dell' oleandro pel' tural'e a metà 1" imboccatura 

ddlo zufolo di canna. 
(2) Il Fara op. cit. p. Il ritiene pel' certo che anche presso i 

Romani si siano usate cannucce ù'avena pei pl'imi strumenti ad ancia, 
c ricorda che ancora oggi i raga;"z;i de1l' isola adoperano uno stelo di 
avena, chinso ad un c::\'po presso illlodello dello stelo stesso, pel' pra­
ticarvi sul dorso un taglio in modo da staccarne una striscia pel' tre 
soli lati, che coreisponde ad una specie, di ancia semplice, con l'e­
stl'emità libera volta all' ingiu; e cos1 foggiano UllO strumento cam­
pestre che dà un solo suono l'on;"ante, che ha una lontana analogia 

col ti mbl'o delle launf(~li!a::;. 

(3) Un provetto s"onatore di laun~r.l~1as e a.nche costl'utt6re di 

e~se, Mestll Lechiriu di Arbus, interpellato al l'ignardo, ha fatto sa­
per'o che non ritiene possibilo dostl'llil'Jle di 1eonazi. Ma la sua" a{fer­

ma;"ione non pu6 considertll'si assoh~ta, peI'(;hè si Ïonda solo s ulla sua 
esporienza che u conforme aU' usanza attua le, come é detto llel testo. 
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neolitica, q'uando cioè non era molto facile tagliare e lavorare 
il legno. Certo non possiamo provare che quelle primit.ive 
fossero di oleandro; ma è lecito suppol're che tali siano state 
in qualche tempo e iali siano continuate ben giü nei tempi. 
Con la colonnizzazione romana si saranno di certo moditicate 
e perfezionate sia 11ei tubi che nel becco 'e nell' ancia, intro­
ducendo anche l'uso della canna ad imitazione delle fistole ro­
mane (1 J. Si puo supporre ~nche che siccolI~e i tllbi constallO 
di due parti, quella col hocchino e l'ancia sia stata fatta di 
canna, . mentre l'altra poteva essere di oleanc1l'o. Comunque, 
come le. lau?7ç~1~1ai<; ~arc1e non perdettero il 101'0 carattere pe­
culiare della triplicità dei tubi, COS] non venne mena il ri­
cordo tradizionale c1ell' albero, che aveva concorso alla 101'0 

costruzione; e dall' oleandro venne la lol'O denominazione Iliù 
comune e caratteristica. 

Sbabilito questo sulla guida della ~tol'ia dello strumento: 
passiamo aIl' identificazione lingllistica deI nome. 

* * * 
L'it. olea}1.dro come il h. oléandre, sr. uleandro, eloenrlro, 

port. loe7ldro, elo endro si considerano eone (leri vati da una 
base '* 0 l e and l' u) formatasi dalla t.rasformazione deI gr. l' ho ­
do den dl' 0 s, v. REW. 7290 e ROLLAND, Flore pop. VIII 30, 
che enumera varie alterazioni b. lat.: lOTa.?/(lrwn, ror'andrum, 
roda.n'rfrum, ecc. Dalla Slessa base viene al1a Si ci lia : ldnl1iru 
pel' lapianta, oltre va:ri nomi locali, v . .. .1rch . .91olt. il. Su pp l 
VI 82; e nella Sardegna ptüe ne (hscendollo le denominazioni. 
popolari della pianta. Se non che nel Capo di sopra, clove 
l' oleandro spontaneo scarl:;eggia 0 man ca, e perClO e poco 0 

nulla conosciuto dal popolo (2), occorrono 0 prette riprodu-

(1) Giova tonol' preso uLe che la nstola romana, altrimenti deLLa 
siringa, è fOl~ mata comr. un piecolo ol'gano 0 aJa d' nccello, con sette 
o più canne, di divcrsa Junghezza e grossc:l.za, conteste in ordinc 
scalare a mezzo di ccra e lino. Pan primus cala1l/os cua c01~jlln.r;e1"e 

plw"es z'nstituit, dice VCl'gilio neU' E~·l. II, v. ;12, perehè i Romani 
nc attl'ibuivano l'invenzioao al Dio Pane e lu. solcvallo l'appreselltal'C 
in mano della sua amantc Sil'inga, cambiata da Giove in canna. E al­
trove accenna alla <lisparilA delle canne, diccndo: Pistnla dispm'iblls 
compacta aTll11clilZibllS. 

(2) V. poe codesta distl'ibuzionc geogmfie:t la r'nl'tina 1 ({ c 1 b. Il 
prof. Bottiglioni pti mi fa sapere chc avcndo fatlo il s uo interrogaLol'io 
in un gîardino, dove sorgeva una bella pianta di oleandro, ha notato 
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zioni della voce italiana, come a Tempio 69 alian dru , ol1'an­
dru, oppure curiose sostituzioni di norni dottrinali, come 1>, 
es. belladc;wna a Padri a 61 e a Sassari 58, perchè questo V~­
leno si estrae dai serni dell' oleandro; oppure sabadifa- nel 1\1on­
tifereo e nella Planargia ed ~rba ki (aid isturriddi a Riola 
39 (1). All' incontro nel N uorese e nella valle deI Cedrino ' e 
più giù nell' Ogliastra, ai confini deI Campidano, s'incontra 
un' alterazione popolare caratteristica della base * 0 le andru, 
che ha unI:\, note vol e estensione topografica. L'alterazione è 
profonda, ma come accade di spesso nella nornenclatura bota­
nica, vi ha esercitato un' azion~ decisi va l'analogia di un' altra 
pianta assai diffusa, il 'corbezzolo' detto olidoni, (0 )lioni 
leoni ~ une do. v. WAGNER, Siidsard. }'lund. 39 e REW.9068. 
Pel' effetto' di qnesta attrazione analogica avviene l'interna­
mento dell' 0, onde o~e- in leo- (leu-) e l'inversione della se­
conda sillaba an in na: 1eona (2); di piil la sostituzione di 
nn suffisso inrHgeno -ake in luogo della desinenza -d,"u; SI 

che il 50 % delle fOIl ti Qsaminate non ha saputo darle il nome e 
appal'teneva al Capo di sopra, montro qutt:i tntti queUi d'elL' altro 
Cn.po la conoscovano 0 denomiriayano, come pianLa a 101'0 familiaro. 
CORt 'doi luoghi l'ogistrati risnlta sconosciuLO a S. LllSSUl'giu 47, Cu­
glicl'i .JRa, FOllni .JO, Bortigali 58, Macomèl' 59, Siùdia 60, BonnilnUl'O 
G~, Ittiri. G~, Ploagho 65, l\1artis 66, 0 Portotol'ros 67, tntti deI Capo 
di sO}Jl'a. 

( 1) COSt il sig. Lu tz';u , il qualc aggillnge che nei tl'C Campidani 
di Oristano 37 a, Simassi 37 b e Milis 46 b ' si usa leo?7a~i. Il nome 

sabarlifa é pilee dato dallo ~pano come logudol'esc (manca infatti al 

Porru) pel' 'oloandro'. I~ pal'ticolaemen te curiosa la confnsione tra' 
l' oleandro e la , abadiglia, che é tutt' altra pianta. L'unico punto. di 
cQIlLatto ideologico è questo che tanto dai semi dell' oleandro '1uanto 
dai fl'utti dell<.t sabadiglia ~i trae una polvere venofica, v. il cit . . ilJa­

mutle deI VACCA:CO;-':CA p. 203, doyo si ricorda l'effetto starnutatore 
di cluesta polvere, che è anche antipar~ssitaria, e la 10cu7.iono di Riola 39 
si riCerisce appunto alla prima di codeste azion1. La voce non fa che 
ripotoro tal quale il eat. srtbarlilla, definita ~nalogamento «polvos pera 
fér ostornudar y pera mataI' polls », che va alla sua volta con 10 sp. 
cebadilla 'polvere d' elleboro', ripl'odotto dal log. sebidiglia st. sign. 
(Spano), e pOl' le vario specie d' ollebol'o 019 sue denominazioni popo­
lari, v. ROLLAND, Flol'(> pop. l 77 sgg. La voce spagnuola é un del'i­
vato diminutivo di cao p a + a t + i ll-, nel sonso di 'bulbo, bulbi­
cino '; cf1'. della ::;tes~a ba~e il camp. sebada. 'aloe', eat. ceba cecotri 
'11loe socotl'ino', ceba I/lCtl'ina 'scluilla.', ceba alban'ana sp. cebolla 
albm'ranr( 0 albarranilla 'porl'o selvatico '. 

(2) ]~ la via additata daJ SALVIO l, B~'icciche sw'([e N. 24 in Arch. 
stOl'. sardo, V (1909), p. 22Q, che non fa cenno di attrazione analogica. 

1 
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arriva cosi a *leunahe, da cui si spiccano con una metfi,tesi 
reciproca di l-n in n-l la forma viva neulake di Lanusei 41, 
Orosei 54 e Onnifai 55 nel bacino deI Cedrino, e di Sarule 51 
e Bi tti 53 nel Nuorese; neulalie a Dorgali 57, niu 7ake a Nuoro 
52 e Galtelli 56. 

Al medesimo ceppo si riattaccano deI pari le numerose 
forme campidanesi che posso addurre. Alla 101'0 formazione con­
corre l'incrocio con aUre voci e uno scambio di suffisso. Si 
possono quindi di videre in tre gruppi: 

a) nell' analogia di leoni, [01 honi ' corbezzolo' per la via 
indicata piü sopra e successive evidenti sfumature vocaliche, 
+ vari suffissi di cui diro: "leonazi a Cagliari l, Sèlegas 23, 
Laconi 34 e J erzu 36; leona'r~i a Gùspin i ] 8; leunarj)u a 
Iglesias 9, lau-, leul1azu a Pirri 3 presso Oagliari, leuua1i a 
Selargius 5 e a Maracalagonis 6; liona(;!Ji a Lotzorai 44, 1io­
na zi a S. Basilio 22 presso Senorbi, ancora a Sèlegas 23, 
Esterzili 35, Oristano 37 a, e Seui 40; e con la caduta deI n e 
la nasalizzazione dell' ({ attigua: leoazi ad Armungia 26 e 
Isili 27. 

b) con incrocio di 1au' lauro' (1) e gli stessi suffissi: 
launar~u a Villamassargia 8 pres~o Iglesias; lauuazi a Vil­
lassaI' 11, Sanluri 24 e QuartL1 S. Elena 2, dove si usa questa 
forma pel fiore e launaza per la pianta; lauazi a Nuraminis 
12, Serramanna 14, Villacidro 15, Gonnosfanàdiga 16, Arbus 
17, Mogoro 29, ecc.; lauâzu ancora a Villas sor 11; louâzi a 
Pabillonis 19. 

e) con incrocio di linna 'legna': linJ1a" ~i a Senorbi 21. 
Merita part.icolare attenzione il suffisso che vie ne a sosti­

tUl'si alla desinenza originaria. Appropriata è qllella caratte­
ristica logudorese in -ahe (-alJe), che ritprna in parecchi deri­
vati da nomi botauici, usati come appellativi di Nuraghi, 'come 
re1~ula.qe da fer u la, prU/nake da p ru n t1 s, surage da SU1'U 
< * su ber li su ber. Gli corrisponde nel campidanese -azi, 
che ne è il legittimo successore (2), cfr. log. tenage camp. 

(1) Al 'lauro' aveva pellsato anche il ROLLA, Secondo Saggio 
Voc. etim., p. R2; ma, a tacere delle altre circostante concomitanti 
aU' etimo launazi, la sua postulai:ione *lauronariu 0 ·lauronax, -cis 
non è morfologicamente senza difficoltà. 

(2) Questa desinenza logudol'a -ake (-age), camp. -azi pua cs­

sere 0 un diretto riflesso dallat. -ax, -cis, c?me nell'addotto tenage, 
-a~i 0 in fUT'l'age fU1"ra~i < fornax -cis e sim:, oppure un'al­
terazione di altro suffisso latino carattcrizzato dalla gutturale, come 
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taJ1azi < te n a x - c i s REW. 8638, come occorre nel maggior 
numero degli esempi allegati: leU11a~i, leona~i, lionazi, leoà =i, 
launazi, Zauàzi, Zouâ~i, linnazi. Ma oltre a questo, il campi­
danese approfitta deIl' altro suffisso derivatore di nomi di piante -
- a ri u, che nel suo dominio riesce ad -arzu, -ar/Ju e con as­
similazione -ag/lu, onde la,unarzu, leonarzi, leuna'l'/Ju, lio­
na(//Ji, neIle quali forme è da rilevarsi la desinenza -i in 
luogo di -u, dovuta aU' analogia con le uscite in -azi. 

Dopo tutto cio non è meraviglia che ancora in pieno ter­
ritorio campidanese il leu1w~i abbia suggerito il nome allo 
strumento musicale proprio di quel tel'l'itorio: nè la nuova 
formazione che spontanea si oifriva al parlante, incontra diffi ­
coltà morfologiche, pel'chè veniva naturale di aggiungere alla 
desinenza -a~i, a indicare una piccola parte della pianta, il 
suif. diminutivo -e~!~la, onde laurlazç(J~la (1) e pel' contrazione 
Zaun~~l~la; 0 meglio di sostituire senz' altro alla desinenza 
-azi propria dei nomi delle pian te, quella diminutiva -~~l~la 
più confacente ad un piccolo arnese formato con un rama 
della pianta. 

° Anche qui giova distinguere la messe degli appel1a~ivi in 
varie serie, secondo che risentano di lau : lauro " 0 si atten-

p. es in umbra.f/e < umùracllln, cf l'. FLECHIA. OnOg. d. paroZa 

Nura,qhe in «Atti d. oAcc. di Torino» VU (18i2) p. 864. Quosto sllf­
tissa - cu l u - c' lu si riduce nél log. -j11, camp. -/)u (hn ), p. es. in 

umbmju acc. al cit. Um7J1'a.ûe: ispiju acc. a spri.Ûu < s p ec u lu, 0 

sim., v. HOFl\JANN, Log. u. camp. "lIünd. p. 69 e WAGNER üdsard. 
~l{und. p. 4 .. L Ora, io escluderei seni:' altro che nei nomi botanici e 
locali deI genero sopraindicato, la desinen;l;a log. -ake camp. -azi sia 

una stessa cosa dell'originario lat. -ax, -acis, che è in tena/)e 

tanazi < tenax, -CiK, /urra/)e fwrrazi e sim.; e penso che 
quella desineni:a tragga origine da nna contaminazione, avvenuta dap­
prima nelle regioni contermini logudoresi e campidanesi, ossia risulti 
dell' esito -ku (-,I)'U) da -c'In -culu, attratto nell' analogia di -he (-,Ûe) 
da - ce predetto; onde 'Umbrage presuppone un *umbragu acc. ad 
1J7nbn:/:ju < u m ù r a c '] u, e co si deI pari il log. neuZake proverr'à da 
·MnZrr-k'u < ·neu,Zac'lu, allo stesso modo di leU?w~i da ·'enn-ac'Z-. 

(1) Siffatto appellativo appare in un nome locale: Su Launa­
ze(.l(.lu presso DOllori, insieme con l' altro: Sa Laune~l~la, nel comune 
di Mandas, e R1'U Launedrlas in quel di Solarussa, v. ZANARDELLI, 

App. cit. p.' li. 
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gano alla forma leon-, lion-, che è in leoni, [OJh011i, 0 altri­
menti modifichino la prima sillaba (1). 

l serie. - È la più largamente diffusa, gillstificando cosi 
l' opinione deI Fara e di chi con lui vuol veilervi un deri vato 
da "lauro ", ed eccone le forme esattamente riprodotte secondo 
la viva pronunzia: 

a) is launi~l~lasa a Cagliari 1. 
b) il launi~l(lasa a Quartu S. E ,lena 2, Pirri-Monserrato 

3, S. Elmas 4, Selargius 5, Sarroüh 7, Villassol' 11, Senorbi 21) 
S. Basilio 22. Sèlegas 23, Jerzu 36, Seui 40, con l'assimila­
Zione sintattica Fra l'art. pl. ù e l'iniziale 1-. 

c) il lau?(.l\la.sa a Nuraminis 12, 8erramanna 14, Vjlla­
cidro 15, Gonnosfanadiga 16, Oristano 3'7 a, ove s'ode anche 
l'articolo log. sas, e Cabras 38, ancora con la ;;opraddetta as­
similazione e la riduzione della siIlaba -ne- a semplice vocal 
nasale è. 

ri) t'S 1auni~1~lasfl a Dolianova 10 e il; 7au?1i(l~lal;a a Lot­
zorai 4/1, in cui il -s dell' art. pl. è fatto 80n,)rO e il l - iniziale 
si è palatalizzato pel' guest'ultima. 

II. serie. - Mostra gli stessi fenomeni di assimilazione 
aIl' inizia1e e nasa1izzazione aIl' interno : 

a) i.s leoni~l~lasa a Maraca1agonis 6 e a Laconi 34, d9ve 
si raccoglie anche sal leonr:~l(Jasa con l'articolo logudorese, 
come (li norma a PoZ'Zomaggiore 62 a Bonnànnaro 63. 

b) il lion~~l~lasa a Nurall ao 28,. Esterzili 35 e Seui 40, 
dove si dine pure il lau?7- come si è visto alla serie l b. 

c) il leoç~l~lasf7, ad Armungia 2G e Isili 27. 
III serie. - Oltre i fenomeni sopra indicati mostra la 

risoluzione lou- nella prima sillaba, dovuta forse alla forma 
lorn 'alloro', che il ROLL A, Sec. Sag.r;io, p. 82 ci attesta e 
donde Zou (':01 noto dileguo campidanese deI -r-, cfr. W AGNEK, 

Siidsard. Mund. p. 39: 
il lOld!~l~la.~a a Villassor Il, Barrali 13, Arbus 17, Gilspini 

18, Pabillonis 19, Samassi 20, Sanluri 24, Sardara 25, Mogoro 
29: Masullas 30, Siris 31, Po~pu 32 e Terralba 33. 

(1) Talora non v' è corrispondenza tra la prima parte delle duc 
parole pel' l' oleandro e per 10 strumento musicale. COSt a Cagliari ·si 
denomina questo is launf\7\7as e quello leona~i; mRi non c'é da 
attribnil'vi importanza, peechè le fonti scambiano facilmente la prima 
sillaba, usando indifftnentemente lau-, leu-, léonaz i. . 
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